
formazione delle studentesse e dedicandosi alla ri-
cerca scientifica per promuovere il progresso del-
l’umanità. Inoltre, il suo cuore fu sempre aperto alle
necessità del prossimo, traducendosi in accoglienza
e comprensione. In ogni circostanza dimostrò di es-
sere una donna forte. La sua fortezza era particolar-
mente evidente nelle difficoltà, nell’attuazione di
nuove opere apostoliche, nell’evangelizzazione di
frontiera e, soprattutto, nell’accoglienza paziente
delle sofferenze di natura fisica, che ne condiziona-
vano pesantemente il vissuto. Tutto ha saputo acco-
gliere senza riserve e senza lamenti, trasformando
le infermità in preziosa offerta all’Altissimo e in
un’occasione di profonda unione al Crocifisso. 
La nuova Beata comunica a noi cristiani di oggi che
è possibile armonizzare preghiera e azione, contem-
plazione e lavoro, secondo uno stile di vita che ci
porta a fidarci di Dio e a sentirci espressione della
sua volontà da vivere in ogni momento. Inoltre, ci
insegna quanto sia bello e attraente possedere capa-
cità di ascolto e atteggiamento sempre gioioso an-

che nelle situazioni più dolorose. Guadalupe si pre-
senta così ai nostri occhi come un modello di donna
cristiana sempre impegnata laddove il disegno di
Dio l’ha voluta, specificamente nel sociale e nella
ricerca scientifica. In definitiva è stata un dono per
tutta la Chiesa ed è un valido esempio da seguire. 
La sua ricchezza di fede, speranza e carità è una mi-
rabile dimostrazione di quanto il Concilio Vaticano
Secondo ha affermato circa la chiamata di tutti i fe-
deli alla santità, specificando che ognuno persegue
questo obiettivo «seguendo la propria via» (Lumen
gentium, 41). Questa indicazione del Concilio trova
oggi una compiuta attuazione con la Beatificazione
di questa donna, alla cui preghiera e intercessione ci
rivolgiamo per essere sempre più testimoni della lu-
ce di Cristo e lampade che illuminano le tenebre del
nostro tempo. 
Sì, invochiamola: beata Guadalupe, prega per noi! 

Cardinale Giovanni Angelo Becciu 
Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi 
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l tempo liturgico che stiamo vivendo si ca-
ratterizza per la gioia della Risurrezione di

Cristo. Non abbiamo dimenticato l’esperienza del
discepolo giovane che, davanti al sepolcro vuoto di
Gesù, «vide e credette» (Gv 20, 8). Fu l’evento de-
cisivo della storia; Dio si fa uomo e sconfigge il
peccato e la morte. Un avvenimento risolutivo per
la vita di ognuno di noi. Oggi, con la gioia della
Pasqua, ringraziamo Dio per la beatificazione di
Guadalupe Ortiz de Landázuri, che il Papa France-
sco ha proclamato modello di santità. 
Nel salmo della Messa abbiamo elevato un canto di
giubilo: «Ti lodino, Signore, tutte le tue opere [...] e
parlino [...] per far conoscere agli uomini le tue im-
prese» (Sal 145, 10-12). Le imprese compiute da

Dio nel corso della storia sono innumerevoli; tra
tutte, l’Incarnazione redentrice del Figlio di Dio in
Cristo, nel quale ci ha pienamente rivelato che «Dio
è amore» (1 Gv 4, 8). 
Le imprese di Dio non hanno avuto termine; il suo
potere continua a manifestarsi nella storia. A san Jo-
semaría piaceva ricordare, con le parole del profeta
Isaia: «Non est abbreviata manus Domini» (Is 59,
1): «La mano di Dio non si è accorciata: oggi Dio
non è meno potente che in altri tempi» (È Gesù che
passa, n. 130). Proprio il Signore vuole continuare
a rivelarsi in molti modi, anche nei santi. Ogni san-
to è un’impresa divina; un modo in cui Dio si rende
presente nel nostro mondo; è «il volto più bello del-
la Chiesa» (Francesco, Gaudente et exultate, n. 9). 

La prima laica 
dell’Opus Dei
sugli altari

Fernando
Ocáriz

Alla Messa
di ringraziamento

I
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Guadalupe Ortiz de Landázuri è il primo fedele lai-
co dell’Opus Dei proposto dalla Chiesa come mo-
dello di santità. In precedenza lo erano stati il fon-
datore, san Josemaría, e il suo primo successore, il
beato Álvaro. Ciò ci ricorda in modo particolar-
mente vivo la chiamata a essere santi che Dio rivol-
ge a noi tutti, come predicò san Josemaría a partire
dal 1928, ed è uno degli insegnamenti principali del
Concilio Vaticano II (cfr Lumen Gentium, cap. V).
È ciò che la nuova beata si impegnò a far arrivare
alle persone che aveva accanto: la convinzione che
l’unione con Dio è, con la grazia divina, alla portata
di tutti, nella vita ordinaria. 

Trentasettenne, dal Messico, Guadalupe spiegava in
una lettera al fondatore dell’Opus Dei: «Desidero
essere fedele, desidero essere utile e desidero essere
santa. Ma la verità è che ancora mi manca molto.
[...] Però non mi scoraggio e, con l’aiuto di Dio e il
sostegno suo e di tutti, spero che riuscirò a vincere»
(Lettera dell’1-II-1954). 
Questa breve nota, «Desidero essere santa», è la sfi-
da che Guadalupe accolse nella sua vita e che la ri-
empì di felicità. Per vincerla non dovette fare cose
straordinarie. Agli occhi di chi la conobbe era una

persona normale: si preoccupava della sua famiglia,
andava di qua e di là, passava da un’attività alla
successiva, cercava di correggere un po’ alla volta i
suoi difetti. In quelle battaglie, che sembrano picco-
le, Dio compie grandi imprese. Le vuole realizzare
anche nella vita di ognuno di noi. 
Le letture della Messa ci fanno considerare inoltre
alcuni modi di fare del cristiano. Anzitutto vediamo
Paolo e Barnaba in visita alle comunità cristiane
che si erano costituite in quei primi anni. Si erano
da poco lanciati entrambi a far conoscere Cristo a
ogni genere di persone. 
La gente rimaneva stupita della loro testimonianza:
a volte reagiva in modo affettuoso e cordiale, cre-
dendo persino di avere a che fare con gli dèi (cfr At
14, 11), altre volte con il rifiuto e la violenza. 
Questa volta, per esempio, Paolo era appena stato
lapidato a Listra da una folla aizzata da gente venu-
ta da Iconio e Antiochia. Dopo averlo colpito, lo
avevano trascinato fuori della città e abbandonato
lì, credendolo morto (cfr At 14, 19). Ma la lettura di
oggi è sorprendente, ci dice che Paolo e Barnaba
«ritornarono a Listra, Ionio e Antiochia, confer-
mando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nel-
la fede» (At 14, 21-22). 
Non si accontentavano di godere da soli la gioia di
aver ricevuto Cristo nella propria vita. Sentivano il
bisogno di testimoniare al mondo l’esistenza di una
pace più profonda che avevano trovato, alla fine,
accanto a Gesù. Ritenevano che questa missione
fosse la cosa più importante, al di sopra del proprio
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«Desidero essere fedele,
desidero essere santa»

Gadalupe sul campanile della casa 
di ritiri Montefalco, prima della 
ricostruzione dell’edificio in cui, 
anni dopo, venne realizzata un’ampia 
attività di formazione rurale.
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benessere materiale, delle comodità o della condi-
zione sociale. 
Ciò fa sì che ritornino nella città, nonostante vi fos-
sero persone che si opponevano al loro messaggio.
Tornano a confortare, a pregare e a offrire sacrifici
(cfr At 14, 22-23). Non tornano a rendere male per
male ma, come piaceva dire a san Josemaría, ad an-
negare il male nella sovrabbondanza del bene (cfr
Solco, n. 864). 
Anche la beata Guadalupe scoprì l’importanza e la
gioia di portare alla gente la consolazione e l’ami-
cizia di Gesù. Lo fece grazie al suo incontro con san
Josemaría e l’Opus Dei. 
Da allora la sua storia, tanto simile per molti aspetti
alla nostra, cominciò a trasformarsi, più vigorosa-
mente, in un’impresa di Dio. Anche lei dovette fare
parecchi viaggi: Madrid, Bilbao, Città del Messico,
Culiacán, Monterrey, Tacámbaro, Roma… Dovette
anche affrontare la sfida di attività che richiedevano
molto lavoro, di una malattia del cuore che la sfian-
cava, di un cumulo di difficoltà quotidiane. 
Comprese, però, che il meglio che poteva fare era
seguire l’esempio di san Paolo: giungere a identifi-
carsi con Cristo e con Lui e in Lui confortare con la
gioia del Vangelo le persone in cui si imbatteva. 
Essere disponibile per gli altri. Un giorno, pensando
a tutto il lavoro che l’aspettava, scrisse a san Jose-
maría: «E tutto questo, conoscendomi come mi co-
nosce, vero che mi risulta spropositato? Ma non mi
scoraggio né mi spavento, solo le chiedo una pre-
ghiera perché mai, in nulla, poco o molto che sia,
smetta di fare quello che Dio vuole» (Lettera del
15-III-1951). 
Noi pure troveremo difficoltà sul nostro cammino:
momenti di stanchezza, dolori fisici, incomprensio-
ni… Quello è il momento di ricordare lo stile dei

santi: trovare, nel nostro rapporto con Gesù, il mo-
do di incoraggiare, confortare e riempire di bene il
posto in cui ci troviamo. 
In questa chiave, nella seconda lettura abbiamo
ascoltato le seguenti parole del Signore: «Ecco, io
faccio nuove tutte le cose» (Ap 21, 5). È ricorrendo a
Lui che potremo, nonostante la nostra povertà e de-
bolezza, essere per gli altri «consolazione di Dio». 
Nel Vangelo della Santa Messa troviamo il comanda-
mento nuovo: «Come io ho amato voi, così amatevi
anche voi gli uni gli altri». Gesù dice come sarà pos-
sibile riconoscere un cristiano nel corso dei secoli: se
siamo portatori del Suo amore, un amore disinteres-
sato verso tutti perché figli di uno stesso Padre. 
Questa è stata la caratteristica principale dei santi.
Alla nuova beata Guadalupe Ortíz de Landázuri
permise di gettare ponti e offrire la sua amicizia a
ogni genere di persone: gente lontana dalla fede,
persone di Paesi molto diversi e di età molto diffe-
renti. 
Tra pochi minuti saranno ripetute le parole che Ge-
sù pronunciò nell’Ultima Cena. In quel momento si
farà presente in Corpo, Sangue, Anima e Divinità.
Prepariamoci a riceverlo e poterci disporre così in
modo più completo alle imprese che Dio vuole
compiere attraverso ciascuno di noi. 
Permettiamo che il Signore ci trasformi mediante
l’Eucaristia e che continui a scrivere la vera storia
del nostro mondo. Chiediamo aiuto anche a nostra
Madre, Regina Coeli, perché in noi non venga mai
meno il desiderio di santità che spinse Guadalupe a
voler diffondere in tutto il mondo l’amore e la con-
solazione di Cristo. Così sia. 

Mons. Fernando Ocáriz
Prelato dell’Opus Dei
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Cari fratelli e sorelle!

Ieri a Madrid è stata beatificata Maria Guada-
lupe Ortiz de Landázuri, fedele laica dell’Opus
Dei, che ha servito con gioia i fratelli coniu-
gando insegnamento e annuncio del Vangelo.
La sua testimonianza è un esempio per le donne
cristiane impegnate nel sociale e nella ricerca
scientifica. Facciamo un applauso alla nuova
Beata, tutti insieme!
Rivolgo il mio cordiale saluto a voi, pellegrini
dall’Italia e da diversi Paesi. In particolare a
quelli venuti da Messico, California, Haiti; ai
fedeli di Cordoba (Spagna) e di Viseu (Porto-
gallo); agli studenti di Pamplona e di Lisbona. 

Saluto le Canonichesse della Croce, nel centena-
rio di fondazione; i responsabili della Comunità
di S. Egidio provenienti da diversi Paesi; i pelle-
grini polacchi, in particolare gli scout, accom-
pagnati dall’Ordinario Militare, venuti nel 75°
anniversario della battaglia di Montecassino.
Saluto i fedeli di Biancavilla e Cosenza; quelli di
Pallagorìo con la corale; i ragazzi della Cresi-
ma di Senigallia e Campi Bisenzio; il coro di San
Marzano sul Sarno e quello di San Michele in
Bolzano; la Scuola delle Figlie di S. Anna di Bo-
logna e i ciclisti dell’Ospedale Bambino Gesù.
A tutti auguro una buona domenica. Per favore,
non dimenticatevi di pregare per me. Buon
pranzo e arrivederci!

«Un applauso alla nuova beata!»
Papa Francesco al Regina Coeli del 19 maggio
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